Intervista al Professor Lorenzo Caselli, ordinario di economia e gestione delle imprese presso l’Università di Genova. 

Cosa intende per “riconciliazione tra impresa e società”?

“Potremmo parlare di una riconciliazione impresa-società, riconciliazione che si fa patto in vista del raggiungimento di un bene comune il più ampio possibile. La società vede nell’impresa un bene prezioso: essa è infatti un organismo “problem solving” (risolutore di problemi) che può misurarsi, in termini creativi, con i principali problemi dei nostri giorni, potendo fornire un grande contributo al miglioramento della vita di ciascuno. 

L’impresa deve però saper riconoscere le istanze della società: i problemi non hanno una sola soluzione, e l’impresa può conseguire un profitto seguendo molte strategie, che hanno significati diversi in termini di valorizzazione delle persone, rispetto dell’ambiente…essa deve allora valutare le sue scelte in termini di giusto-ingiusto, bene-male in relazione al contesto in cui opera”. 

Che ruolo per strumenti quali i bilanci sociali? 

“Le valutazioni dell’impresa sono fatte in base a valori condivisi, ritenuti rilevanti per realizzare una “buona vita”. Per i credenti, al centro delle scelte valoriali sta l’uomo, o meglio, tutti gli uomini, secondo il principio “fai agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te”. Quest’ultimo, una volta enunciato deve anche tradursi nella pratica, nelle buone pratiche, secondo un percorso che renda espliciti i valori-guida: in questo senso, strumenti quali le certificazioni ed i bilanci sociali sono un servizio alla verità. 

Non bisogna tuttavia compiere l’errore di cadere in una sorta di “neoscientismo” che bada solo ai progetti dimenticando i soggetti. È dunque necessario non dimenticare la famiglia, stakeholder che deve entrare nell’impresa: anche in questo caso serve una riconciliazione, poiché famiglia e impresa hanno l’una bisogno dell’altra. La famiglia rappresenta infatti una risorsa, un laboratorio, il luogo dell’educazione e della germinazione dei valori. Questi ultimi devono essere indirizzati ad un’apertura al territorio, concorrendo alla creazione del bene comune, ed divenire utili anche per le imprese.”

Esiste un particolare soggetto che dovrebbe farsi promotore della “riconciliazione” tra impresa e società?

“La riconciliazione tra impresa e società non spetterebbe ad un unico, specifico soggetto: tutti devono sentirsi coinvolti. La Cei, ad esempio, ha evidenziato l’importanza di una riscoperta delle parrocchie, luoghi in cui ci si trova convocati dalla parola, e di impegno sul territorio. In questo senso, occorre sostenere il binomio pastorale sociale/protagonismo laicale di laici-famiglie: come detto, le famiglie sono soggetto di evangelizzazione e promozione umana, di educazione ad essere aperti al mondo. 

Bisogna far capire ai bambini il significato dell’interdipendenza: nessuno è un’isola, non ci si salva da soli, ma tutti insieme. È importante capire che le azioni compiute da ciascun soggetto producono effetti anche sugli altri. Cosa possiamo fare noi per gli altri? Ad esempio noi Europei per chi bussa ai nostri confini? Guardando a chi ci interpella, riusciremo a guardare meglio anche dentro di noi. 

È il problema della conversione, del cambio di mentalità necessario per trovare nuovi stili di vita che convertano pure strutture ed istituzioni. Sono, questi, percorsi nuovi e probabilmente senza fine, ma bisogna camminare su questa strada. Nella pratica di tutti i giorni tale novità è facilmente sperimentabile e si possono promuovere fin da subito i nuovi rapporti.”

